
 Cristo è venuto per tutti gli uomini: chi appartiene ad una Chiesa cattolica 
che è diffusa in tutte le nazioni, che contributo può dare alla pacifica convi-
venza tra i popoli, alla sicurezza del suo paese e del mondo, al diffondersi di 
comportamenti civili?  
 

 Siamo convinti che l’educazione sia il più efficace contributo per la sicu-
rezza? O lasciamo tutto sulle spalle della pubblica sicurezza? 
 

“LA MAFIA TEME PIÙ LA SCUOLA DELLA GIUSTIZIA. L’ISTRUZIONE TOGLIE ERBA SOTTO I 
PIEDI DELLA CULTURA MAFIOSA.”  (Nino Caponnetto, magistrato) 
 
EGLI STESSO SARÀ LA PACE 
 

Guardando a Cristo possiamo rendere più profonda e ampia la nostra idea di 
pace: pace con Dio, pace nei nostri cuori, pace in casa, con gli avversari, 
nella giustizia, nel perdono, pace da chiedere come dono dello Spirito, da 
costruire ogni giorno con impegno… 
 

IL CONCILIO, CONDANNATA L'INUMANITÀ DELLA GUERRA, INTENDE RIVOLGERE UN AR-
DENTE APPELLO AI CRISTIANI, AFFINCHÉ CON L'AIUTO DI CRISTO, AUTORE DELLA  PA-
CE, COLLABORINO CON TUTTI PER STABILIRE TRA GLI UOMINI UNA PACE FONDATA SUL-
LA GIUSTIZIA E SULL'AMORE E PER APPRESTARE I MEZZI NECESSARI PER IL SUO  RAG-
GIUNGIMENTO… PERTANTO TUTTI I CRISTIANI SONO CHIAMATI CON INSISTENZA A PRA-
TICARE LA VERITÀ NELL'AMORE E AD UNIRSI A TUTTI GLI UOMINI SINCERAMENTE AMAN-
TI DELLA PACE PER IMPLORARLA DAL CIELO E PER ATTUARLA.  

(Concilio Vaticano II, Gaudium et spes 77- 78) 
 
 
PREGHIAMO  
 

Gesù, che eri fin dal principio 
Gesù, figlio di Maria 
Gesù, nato a Betlemme 
Gesù, pastore di Israele 
Gesù, Signore della pace 
Gesù, il tuo nome è grande fino agli estremi confini della terra 
Gesù, aiutaci a riconoscere la tua presenza anche nelle realtà più piccole 
Gesù, suscita pastori secondo il tuo cuore 
Gesù, dona agli educatori la tua passione e il tuo stile 
Gesù, proteggi le famiglie in attesa di un figlio 
Gesù, riunisci i tuoi fratelli divisi,  
Gesù, soccorri i popoli sconvolti dalla guerra 
Gesù, salvaci dal potere del male 
Gesù, mostraci la forza del tuo amore 
Gesù, affidaci ancora a tua Madre. 

 

4ª DOMENICA DI AVVENTO 
 

 “Egli stesso sarà la pace!” 
 
PREGHIAMO INSIEME: O Dio, che hai scelto l’umile figlia di Israele per farne la 
tua dimora, dona alla Chiesa una totale adesione al tuo volere, perché imi-
tando l’obbedienza del Verbo, venuto nel mondo per servire, esulti con Maria 
per la tua salvezza e si offra a te in perenne cantico di lode. 
 
ASCOLTIAMO  
 

DAL LIBRO DEL PROFETA MICHEA (5,1-4a) 
 

1Così dice il Signore: E tu, Betlemme di Èfrata, così piccola per essere fra i 
villaggi di Giuda, da te uscirà per me colui che deve essere il dominatore in 
Israele; le sue origini sono dall'antichità, dai giorni più remoti. 2Perciò Dio li 
metterà in potere altrui fino a quando partorirà colei che deve partorire; e il 
resto dei tuoi fratelli ritornerà ai figli d'Israele. 3Egli si leverà e pascerà con la 
forza del Signore, con la maestà del nome del Signore, suo Dio. Abiteranno 
sicuri, perché egli allora sarà grande fino agli estremi confini della terra. 4Egli 
stesso sarà la pace! 
 
MEDITIAMO  
 
DA TE USCIRÀ COLUI CHE DEVE ESSERE IL DOMINATORE IN ISRAELE 
 

Questa profezia è stata conservata in Israele come una parola mai realizzata 
dai re succedutisi sul trono di Gerusalemme. Matteo la vede invece realizza-
ta in Gesù, nato a Betlemme, vero pastore del suo gregge: Un capo che sarà 
il pastore del mio popolo, Israele (Mt 2,6. cfr. 9,36). 
 

GESÙ SI AUTOPRESENTA COME IL «BUON PASTORE» NON SOLO DI ISRAELE, MA DI 
TUTTI GLI UOMINI. E LA SUA VITA È ININTERROTTA MANIFESTAZIONE, ANZI QUOTIDIANA 
REALIZZAZIONE DELLA SUA «CARITÀ PASTORALE»: SENTE COMPASSIONE DELLE FOL-
LE, PERCHÉ SONO STANCHE E SFINITE, COME PECORE SENZA PASTORE; CERCA LE 
SMARRITE E LE DISPERSE E FA FESTA PER IL LORO RITROVAMENTO, LE RACCOGLIE E 
LE DIFENDE, LE CONOSCE E LE CHIAMA AD UNA AD UNA, LE CONDUCE AI PASCOLI ER-
BOSI E ALLE ACQUE TRANQUILLE, PER LORO IMBANDISCE UNA MENSA, NUTRENDOLE 
CON LA SUA STESSA VITA. (Giovanni Paolo II, Pastores dabo vobis) 
 

 Come Gesù compie la profezia di Michea, come mostra la vera forza, la 
vera grandezza di Dio?  
 

 In una comunità è pericoloso il potere, il dominio, ma anche il vuoto di po-
tere, il rimpallo della responsabilità, la mancanza di guide. Ricordiamo gui-
de sagge che hanno dato fiducia e sicurezza alla comunità civile? Pastori 



che si sono spesi per il bene del loro popolo? Amministratori che hanno dav-
vero guardato non alle prossime elezioni, ma alle prossime generazioni? 
 
E TU, BETLEMME DI ÈFRATA, COSÌ PICCOLA PER ESSERE FRA I VILLAGGI DI GIUDA 
 

Nella geografia del Vangelo ci sono tante piccole realtà come Betlemme, 
Nazaret, Cana; ci sono anche città non proprio sante come Cafarnao, ci so-
no città non facili e accoglienti come la stessa Gerusalemme… Anche nella 
geografia della santità ci sono piccoli paesi come Sotto il Monte o ambienti 
complessi e pieni di problemi come Calcutta. 
Il Signore sa mostrare la sua forza dappertutto, fino agli estremi confini della 
terra, anche in realtà povere e umanamente insignificanti. 
 

 Prendiamo una cartina della nostra Italia o una piantina della nostra città 
e diocesi e proviamo a disegnare la “geografia di Dio”, a tracciare una map-
pa della santità e della carità che Dio ha fatto nascere nella nostra terra, 
tra le nostre case, in quella casa di riposo, in quella piccola parrocchia… 
 

 La nostra lettura tiene assieme l’attenzione al piccolo villaggio e agli e-
stremi confini della terra. Non è facile guardare alla casa, alla parrocchia uni-
tamente al paese e al mondo. Conosciamo realtà che hanno saputo respira-
re con i due polmoni del locale e dell’universale?  
 

 Le unità pastorali, avviate in Diocesi cinque anni fa, sono una opportunità 
per le nostre parrocchie per non spegnersi, per unire le forze e rinnovare la 
missione. Come fare per tenere viva in futuro una presenza capillare della 
Chiesa sul territorio, anche nelle realtà più piccole? 
 

CHE NON SIA UNA FORMULA MAGICA LO SAPPIAMO; CHE NON SIA ESENTE DA PROBLEMI 
E DIFFICOLTÀ, PURE; MA SAPPIAMO ANCHE CHE NON È POSSIBILE ASSISTERE PASSI-
VAMENTE ALLO SPEGNERSI PROGRESSIVO DELLE ATTIVITÀ PARROCCHIALI TRADIZIO-
NALI, SENZA TENTARE DI FARE, SPINTI DALLA NECESSITÀ, CIÒ CHE AVREMMO DOVUTO 
FARE IN UNA VISIONE CORRETTA DELLA PASTORALE. (+Claudio Stagni) 
 

 Quante volte ci lamentiamo perché siamo meno di una volta, perché sia-
mo diventati pochi. Guardiamo a Betlemme… e guardiamo anche a tempi 
antichi o ad altri paesi dove piccole minoranze di cristiani sanno esprimere 
una grande vivacità di fede, di vocazioni, a volte di martirio. 
 

“NON TEMERE PICCOLO GREGGE”. LA NOSTRA PICCOLEZZA METTE IN RISALTO SO-
PRATTUTTO LA BENEVOLENZA DEL PADRE CHE CI HA CHIAMATI NELLA SUA CHIESA. 
CIÒ CHE CI DEVE FARE CORAGGIO NON È IL FATTO DI ESSERE TANTI E BRAVI, MA DI 
ESSERE OGGETTO DI UNA PREDILEZIONE DEL PADRE CELESTE, CHE CI AFFIDA FIN DA 
ORA IL REGNO DA ANNUNCIARE, PER DONARCI POI IL SUO REGNO ETERNO. DA QUE-
STA PREDILEZIONE NASCE PER TUTTI NOI UNA RESPONSABILITÀ IN ORDINE AL DONO 
CHE ABBIAMO RICEVUTO, CHE A SUA VOLTA VA TRASMESSO, PER RENDERE TUTTI PAR-
TECIPI DELLA NOSTRA GIOIA, ANCHE PERCHÉ GLI UOMINI HANNO DIRITTO DI CONOSCE-
RE LA VIA DELLA LORO SALVEZZA. (+Claudio Stagni, Non temere piccolo gregge) 

FINO A QUANDO PARTORIRÀ COLEI CHE DEVE PARTORIRE  
 

Le speranze del profeta e del popolo sono legate ad una prossima nascita e 
ad una donna che deve partorire. Anche il Vangelo di questa domenica rac-
conta l’incontro di due donne in attesa, un incontro dove si ringrazia Dio, si 
benedice il frutto del grembo, si canta l’inizio di un mondo nuovo… 
 

 Ogni vita che nasce è un segno di speranza per il mondo, per la società. 
Ma spesso maternità e paternità non sono sufficientemente supportati, anzi 
a volte vengono ostacolati. Cosa facciamo come famiglia e come parrocchia 
per aiutare la vita nascente, i genitori che hanno i nonni lontani, i genitori 
che non riescono a seguire i figli perché devono lavorare, le ragazze madri… 
 

 Conosciamo la realtà, le attese, le tristezze delle coppie che non riesco-
no ad avere figli… Dei genitori che attendono lungamente un bimbo in affi-
do? Il lutto di chi perde un bambino durante i nove mesi di attesa? 
 

Maria non fu estranea alle tribolazioni a cui è assoggettata ogni comune ge-
stante. Anzi, era come se si concentrassero in lei le speranze, sì, ma anche 
le paure di tutte le donne in attesa. Che ne sarà di questo frutto, non ancora 
maturo, che mi porto nel seno? Gli vorrà bene la gente? Sarà contento di e-
sistere? E quanto peserà su di me il versetto della Genesi: «Partorirai figli 
nel dolore»? 
 

 Cosa dice e cosa fa capire il Vangelo dei nove mesi di attesa di Maria: 
quali gioie e quali preoccupazioni? Qualcuno di noi ha vissuto l’esperienza 
dell’arrivo di un figlio, di un nipote e ha condiviso le emozioni dell’attesa? 
 

SANTA MARIA, DONNA GESTANTE, AIUTACI AD ACCOGLIERE COME DONO OGNI CREA-
TURA CHE SI AFFACCIA A QUESTO MONDO. NON C'È RAGIONE CHE GIUSTIFICHI IL RI-
FIUTO. NON C'È VIOLENZA CHE LEGITTIMI VIOLENZA. NON C'È PROGRAMMA CHE NON 
POSSA SALTARE DI FRONTE AL MIRACOLO DI UNA VITA CHE GERMOGLIA. METTITI, TI 
PREGHIAMO, ACCANTO A MARILENA CHE, A QUARANT' ANNI, SI DISPERA PERCHÉ NON 
SA ACCETTARE UNA MATERNITÀ INDESIDERATA. SOSTIENI ROSARIA CHE NON SA COME 
AFFRONTARE LA GENTE, DOPO CHE LUI SE N'È ANDATO LASCIANDOLA COL SUO DESTI-
NO DI RAGAZZA MADRE. SUGGERISCI PAROLE DI PERDONO A LUCIA CHE, DOPO QUEL 
GESTO FOLLE, NON SA DARSI PACE E INTRIDE OGNI NOTTE IL CUSCINO CON LACRIME DI 
PENTIMENTO. RIEMPI DI GIOIA LA CASA DI ANTONIETTA E MARCO CHE NON RISUONERÀ 
MAI DI VAGITI, E DI' AD ESSI CHE L'INDEFETTIBILITÀ DEL LORO RECIPROCO AMORE È GIÀ 
UNA CREATURA CHE BASTA A RIEMPIRE TUTTA L'ESISTENZA.  

(+Tonino Bello, Maria, donna gestante) 
 
ABITERANNO SICURI, PERCHÉ EGLI ALLORA SARÀ GRANDE… 
 

La sicurezza per Israele è sempre stata un problema! Anche da noi esiste la 
questione sicurezza. C’è chi per abitare sicuro tira su dei muri, organizza 
ronde, compra armi, alimenta paure… C’è chi invece punta all’incontro, al 
dialogo, a scoprire il fratello nel volto dell’altro…  


